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lady avatar fa scuola all’italiana
Suzy Amis era attrice, poi ha sposato Cameron 
e ha lasciato il cinema. Ma non ha la sindrome della 
seconda moglie e non invidia l’Oscar della Bigelow. 
Perché ha realizzato un sogno più grande 
di Lulu Berton, foto di Angie Smith

iente stile hol-
ly woodiano. Non 

porta un filo di truc-
co l’eterea Suzy Amis, 
capelli lunghi sino 

alla vita, jeans e cachemire bian-
co senza maniche, mentre leggera 
ti viene incontro nel parco della sua 
Muse, la scuola elementare progressi-
ve, independent, non profit, da lei fonda-
ta quattro anni fa a Topanga Canyon, 
sulle splendide colline dietro Malibu. 
Mentre si accomoda sulla panchina 
del lungo tavolo all’aperto, «dove i 
bimbi apparecchiano e sparecchia-
no ogni pranzo», lascia scivolare dal-
le spalle lo zaino stracarico: «Ci sono 
dentro le scorte per i miei figli». Clai-
re, 8 anni, Quinn, 6, e Rose, 3, avuti 
dal secondo marito, James Cameron, 

sono tutti iscritti alla sua scuola. La 
quarantottenne Suzy è una donna 
pacificata: non ha la “sindrome di 
Rebecca” e non teme il confronto 
con l’ex moglie di Cameron, quella 
Kathryn Bigelow che si è aggiudica-
ta l’Oscar come regista. Tiene stret-
ta al petto la collana con il ciondolo 
verde smeraldo «che James mi ha por-
tato dalla Nuova Zelanda mentre fil-
mava Avatar», del colore intenso dei 
suoi occhi. E la figura filiforme di lei, 
accompagnata da uno sguardo disar-
mante e puro, vagamente ricorda le 
umanoidi blu della tribù dei Na’Vi. 
Quando si dice complicità di coppia! 
Nel novembre 2005, mentre il regi-
sta canadese iniziava a girare il film 
campione d’incassi, a svariati chilo-
metri di distanza e molto più vicino 

a casa l’ex modella e attrice america-
na fondava il proprio paradiso educa-
tivo glocal, «perché andare a scuola 
non significa solo imparare a leggere 
e a scrivere ma anche sapere di citta-
dinanza globale, di ambiente e di di-
ritti umani». 

Verrebbe voglia di tornare bambi-
ni a Muse, istituto che segue il meto-
do Reggio Emilia in cui l’insegnan-
te co-esplora assieme allo studente 
le materie di studio, dalla geometria, 
alla scrittura creativa, dall’arte alla 
musica e all’orticoltura «perché i pic-
coli devono capire che, se vogliono 
un frullato di fragole in inverno, do-
vranno farlo con quelle surgelate rac-
colte qui nell’orto l’estate prima». 
Gli studenti di Muse, che già comu-
nicano via Skype con le altre scuole 
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L’ingresso della scuola Muse 
a Topanga Canyon, sulle colline 
di Malibu. “Fu mia sorella 
a parlarmi del metodo Reggio 
Emilia” spiega Suzy Cameron.

l’altra metà del genio

gemelle in Nuova Zelanda e Myan-
mar, fra poco «collaboreranno con gli 
scienziati di Georgia Tech per osser-
vare le particelle in tempo reale attra-
verso un microscopio elettronico».  
Arriva a cercare la mamma il piccolo 
Quinn, le chiede di conservargli due 
bastoncini trovati nel bosco vicino 
all’edificio. La signora Cameron, che 
li infila nello zaino, ha anche un altro 
figlio, Jasper, 19 anni, avuto dall’ex 
marito, l’attore Sam Robards. 
Mentre suo marito girava “Avatar”, 
lei fondava una scuola avveniristica 
a Malibu. Ci spiega com’è andata?
È stato un percorso a tappe. La cilie-
gina sulla torta arrivò il giorno in cui 
andai a prendere all’asilo Claire, che 
allora aveva 4 anni. Con la lingua im-
piastricciata di coloranti se ne uscì 
con un “Mamma, abbiamo appena 
imparato a contare: erano blu, verdi, 
rossi e buonissimi”. Indagai meglio: 
le insegnavano la matematica con le 
M&M’s. Fu uno shock. 
Altri momenti illuminanti?
Prima, con i miei figli più grandi. 

Quando Jasper aveva dodici anni, 
era già alto un metro e 80: cammina-
va un po’ gobbo, con l’autostima a ter-
ra. Appena lo iscrissi a un’altra scuola, 
un istituto all’avanguardia qui a Ma-
libu, la sua personalità tornò a fiorire. 
Adesso studia al Cordon Bleu di Pari-
gi e vuole fare lo chef. Con Josephine, 
che per me come una figlia (è nata dal 
matrimonio di Cameron con l’attrice 
Linda Hamilton, ndr), lo stesso. Por-
tava sempre una felpa con il cappuc-
cio, come per nascondersi, ma presto 
se n’è liberata e oggi è una scrittrice 
fantastica. Alla nuova scuola l’hanno 
aiutata a seguire la sua natura.
Il sistema Reggio Emilia applicato in 
Americana incuriosisce noi italiani. 
Come l’ha scoperto?
Fu mia sorella Rebecca, che fondò 
una scuola elementare basata sullo 
stesso metodo in Oklahoma, a intro-
durmi ai principi di Reggio Emilia. Il 
mio background era quello di madre, 
ma non volevo ripetere con i miei figli 
piccoli gli stessi errori commessi con 
i grandi. Con Rebecca trovai ottimi 

educatori e insieme abbiamo fonda-
to Muse. 
La scelta degli insegnanti non deve 
essere stata facile.
Tre di loro arrivano da casa mia. In-
vece di assumere tate, cerco maestri. 
Così i miei bambini sono sempre 
stimolati.
Esiste una connessione tra la Pando-
ra (il pianeta di “Avatar”) di James 
e la Muse di Suzy?
Oh sì! Il sogno è lo stesso: creare un 
mondo plasmato sui tuoi valori. La 
missione di Muse è ispirare i bam-
bini a vivere consapevolmente con 
se stessi, con gli altri e con il piane-
ta: non è molto diverso dal messag-
gio di Avatar.
Sembrate una splendida coppia. 
Quali sono le altre somiglianze tra 
lei e Cameron?
Stiamo insieme da 14 anni, la stima è 
fortissima e ci supportiamo in tutto. 
Proveniamo entrambi da una fami-
glia estesa, cinque fratelli lui e quat-
tro io, quindi capiamo quanto sia im-
portante stare con i piedi per terra. È 

Non volevo ripetere con i miei figli piccoli
 gli errori commessi con quelli grandi, che non riuscivano 

a esprimere il loro potenziale
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Gli  allievi della scuola 
elementare Muse trascorrono 
molto tempo all’aperto. 
Nel programma di studio, anche 
scrittura creativa e orticoltura.

cavalli e mucche. Io e i miei fratelli 
scorazzavamo sui prati fino a sera per 
poi riunirci a cena. Il pane era prepa-
rato dalla mamma.
Che sogni aveva da bambina?
La mia è una famiglia di aviatori, 
papà e nonno erano piloti: avevamo 
anche un aeroporto. Iniziai a metter-
mi in cabina di pilotaggio a 15 anni, 
e mi piacque da matti. Il mio sogno 
all’università era diventare una vete-
rinaria per potermi occupare di ca-
valli: li avrei visitati guidando il mio 
aereo in giro per gli States!
Invece intraprese tutt’altra strada.
Mi trasferii a New York per fare la 
modella. Si guadagnava bene e per 
me, che ero stata solo in Texas, Colo-
rado e Louisiana, la Grande mela era 
un sogno. Le mie foto arrivarono a Ei-
leen Ford (boss di una grande agenzie 
di modelle, ndr). Mi aprì tante porte. 
Sono stata anche in Italia, dove mi 
prese sotto l’ala Franca Sozzani, il di-
rettore di Vogue (allora caporedattore 
di Lei), e mi aiutò a destreggiarmi nel 
mondo folle della moda. 

parte del nostro Dna. Amiamo an-
che fare sport un po’ spericolati: a lui 
piacciono le moto e le auto da corsa, a 
me paracadutismo e aviazione.
Vi siete conosciuti sul set di “Titanic”. 
Amore a prima vista?
Non proprio. Pensavo che lui fosse 
davvero cool, questo sì, e anche super 
intelligente, ma durante le riprese fa-
cevamo finta che tra noi non fosse 
successo niente.
Com’è la vita in casa Cameron?
C’è sempre molto da fare. In tv i 
bambini possono guardare solo al-
cuni programmi, e James ha trovato 
il modo di eliminare il volume delle 
pubblicità. Abbiamo tre pastori te-
deschi, due gatti, un porcellino, Otis, 
che fa morire dal ridere, e due topi. 
Topi. Ho capito bene?
Sì. Io e James siamo cresciuti con topi 
addomesticati. Lo so che alla gente 
fanno terrore, ma sono deliziosi.
Com’è stata la sua infanzia?
Sono nata e cresciuta a Oklahoma 
City: vivevamo vicino a un campo da 
golf, avevamo l’orto e una fattoria con 

Cosa l’ha spinta ad abbandonare la 
carriera di attrice?
Avere una relazione stabile nel mon-
do del cinema è difficile e, quando mi 
fidanzai con James, sapevo che uno 
dei due avrebbe dovuto mollare. Lui 
non l’avrebbe mai fatto. Gli espressi 
il mio desiderio di avere figli e di met-
tere radici: dai sedici anni ero la ra-
gazza con la valigia. Se avessi inizia-
to prima, adesso probabilmente ne 
avrei quindici, di bimbi!
Lei ha avuto le sue figlie femmine 
piuttosto in là con gli anni.
Sì, ho avuto Claire a 39 e Rose a 45. I 
dottori non ci scommettevano, ma io 
credo sia dovuto all’ attenzione che 
presto alla dieta. 
Conosce Kathryn Bigelow?
Certo! Viene spesso a trovarci. È fan-
tastica. La conobbi prima di metter-
mi con James: girava Blue Steel - Bersa-
glio mortale. Rimasi impressionata da 
questa regista bellissima, intelligente, 
con un profondo rispetto per il pros-
simo. Un esempio per tutte le bambi-
ne che hanno un grande sogno. • 

Quando mi sono fidanzata con James, 
sapevo che uno dei due avrebbe 

dovuto mollare i set. Ho deciso che sarei stata io


